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I funerali dei carabinieri uccisi a Peteano 

Strage di Peteano 

Nuovo processo d'appello 
per cercare la verità 
sulle deviazioni di Stato 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHILI SARTORI 

• • VENEZIA. -Diciannove an­
ni, sono diciannove anni che 
mi perseguitano con le calun­
nie, signor presidente1». Pare 
prossimo al pianto Dino Min-
garelli. 7tenne generale del 
carabinieri da tempo in pen­
sione dopo una camera galop­
pante tra piano Solo e Gladio, 
coronata dal capolavoro: con­
durre in pnma persona le inda­
gini sulla strage di Peteano (tre 
dei «suoi» uomini dilaniati) co­
prendo fino in fondo gli autori 
ordinovisti. Pare, ma non pian­
ge. È uno combattivo, il gene­
rale, lo si è visto anche nelle al­
tre inchieste in corso in cui è 
imputato uscire pimpante dal­
lo studio del giudice e dar del 
•pazzo» a chi lo accusa, batti­
beccare con le parti civili, sor­
ridere compiaciuto col giorna­
listi. Inutilmente strattonato dal 
suo legale. Adesso è per l'en­
nesima volta di fronte ad una 
Corte, per essere giudicato. Ha 
deviato l'Inchiesta su Peteano? 
Perché l'ha fatto' A domanda 
risponde. A modo suo: «Se 
qualcosa c'è stato e stato un 
errore, signor presidente. For­
se per superficialità, ma senza 
malizia!». Magari qualcuno gli 
crederà, e non sarebbe la pri­
ma volta. Adesso, poi, a Min-
garelli basterebbe ottenere 
un'attenuante generica per ve­
dere I reati (falso e calunnia) 
prescritti. Ma che •errore senza 
dolo» può essere far sparire dai 
cassetti bossoli di pistola cali­
bro 22 sequestrali vicino all'au­
to-bomba di Peteano, proprio 
quei bossoli sparati da un'ar­
ma appartenente a Cario Ci-
cuUlni. uno degli autori della 
strage? E quale •superficialità» 
falsificare un verbale di sopral­
luogo, cancellando ogni riferi­
mento a quei bossoli? 

Di perle simili l'Inchiesta sul­
la strage è zeppa. Felice Cas-
son. nella prima istruttoria sul­
le deviazioni, aveva proposto 
una ricostruzione solida, logi­
ca ma forzatamente incomple­
ta: a compiere la strage furono 
ordinovisti come CÌcuttini e 
Vincenzo Vinciguerra, «scheg­
ge impazzite» della strategia 
della tensione, rivoltatesi con­
tro lo Stato dopo avere scoper­
to di essere state manovrate; 
Mirtgarelli fu a sua volta co­
stretto, anche su pressione di 
superiori piduisti, a coprire gli 
attentatori. Poi. con la scoperta 
di Gladio. k> sfondo si è fatto 
molto più preciso. Si è scoper­
to che ad Aurisina, due passi 

da Peteano, c'era un Nasco 
imbottito d, esplosivi del quale 
qualcuno liberamente si servi­
va Quando fu trovato, poco 
prima della strage, si erano già 
involati calili di C-4 e un accen­
ditore a s'rappo, giuste il mate­
riale della trappola che dilaniò 
i carabinieri e la cui provenien­
za Vinciguerra non ha mai vo­
luto spiegare. Anche allora 
Mingarelli. su pressioni dei ser­
vizi e dei superiori, fece carte 
false per nascondere l'origine 
•gladiatoria» di Aunsna alla 
magistratur-i. Prima rapporti 
deviami, poi certe visite ad un 
improbabili; «superteste», Wal­
ter Di Biagio, per indurlo ad in­
dicare uni provenienza svizze­
ra dell'estivo. 

Sono arrivate altre imputa­
zioni per 11 generale (che al 
processo si difende preventiva­
mente: «Ma. visto in vita mia il 
capitano del Sid La Bruna ne il 
generale di Gladio, Serrati­
le»): in una nuova Istruttoria, 
d'accordo. Ma intanto I legali 
di parte civile hanno chiesto al 
presidente della Corte, Miche­
le Curato, di cominciare ad <ic-
quisire gì. atti. Il pg, Remo 
Smini, ha proposto Invece di ri­
sentire Vinciguerra. Ormai er­
gastolano In via definitiva, pri­
mo e unico autore di strigi 
condannato in Italia, gii quat­
tro anni fa l'ordinovista de­
scrisse l'organizzazione cui si 
era ribellato. Un ritratto sputa­
to di Gladio, e l'ha con'ermato 
in una recente intervista: «Esi­
steva una struttura parallela ai 
servizi di sicurezza... attrezzata 
anche ad interventi di sabotag­
gio nel caso si verifica-sse una 
invasione sovietica... la strate­
gia della tensione e dovuta al­
l'esistenza di questa struttura 
occulta». 

Curato si è riservato di deci­
dere. Ming.irelli, e con lui il co­
lonnello Antonino Chirico e il 
maresciallo Giuseppe Napoli, 
era stato pesantemcn'e con­
dannato In primo grado. In ap­
pello, invece, assoluzione tota­
le dei tre, all'Insegna di un sin­
golare ragionamento: 'Impos­
sibile che un carabiniere devti 
indagini sulla morte di carabi­
nieri». Si deve essere sbulordito 
perfino Corrado Carnevale. La 
prima sezione della Cassazio­
ne ha annullato tutto. Come 
andrà adesso' L'unico ugnale 
è la prima decisione della Cor­
te: riprese vietate a «Un giorno 
in pretura», trasmissione in di­
retta proibita a Radio Radicale, 
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Al tribune di P^yia 
il fascicolòsull'lKlidente» 
del presidente dell'Eni 
non si trova più negli archivi 

Le carte dovevano servire 
per le indagini sul caso De Mauro 
Anni fa i servizi segreti 
si occuparono dei documenti 

Mattei, il «giallo» infinito 
Ora scompare il dossier 
Nel palazzo di giustizia di Pavia non c'è più traccia 
del dossier dedicato al misterioso incidente aereo in 
cui net 1962 peri il presidente dell'Eni Enrico Mattei. 
I fascicoli dell'inchiesta, archiviata nel 1973, stavano 
per essere richiesti dal giudice palermitano Giaco­
mo Conte, che ha voluto riaprire le indagini sui casi 
De Mauro e Mattei. Sembra che 18 anni fa i servizi 
segreti mostrarono interesse per il dossier. 

OALWOSTRO INVIATO 

MARCOBRANDO 

• 1 PAVIA. «Ma si, erano in 
una cassa, nel sotterranei». I 
più anziani impiegati del tri­
bunale di Pavia giurano di ri­
cordare quella pila di fascicoli 
giudiziari. Ricordi vecchi di un 
ventennio. Patto sta che oggi 
negli archivi non c'è più alcu­
na traccia del monumentale 
dossier sulla morte del presi­
dente dell'Eni Enrico Mattei, 
morto 29 anni fa nella miste­
riosa esplosione del suo aereo 
mentre stava sorvolando Pa­
via. E si nutrono poche spe­
ranze di poter ritrovare i docu­

menti in qualche altro angolo 
del palazzo di giustizia pave­
se: «Sono tantissimi, si vedreb­
bero». Brutta storia. Proprio 
nei giorni scorsi il giudice pa­
lermitano Giacomo Conte 
aveva chiesto, suscitando 
grande clamore, la riapertura 
dell'inchiesta sul giornalista 
Mauro De Mauro, rapito nel 
1970 e mai più ritrovato Deci­
sione che implica anche la 
riapertura del caso Mattei, ar­
chiviato nel 1973. Conte so­
spetta che le due vicende sia­
no legate: a suo avviso. De 

Mauro venne eliminato per­
ché stava indagando sullMn-
cldente» capitato al padre-pa­
drone dell'Eni e aveva trovato 
una buona pista. 

A Pavia, dove si svolse l'in­
dagine sulla morte di Mattei, 
avevano iniziato a cercare la 
marea di carte proprio perché 
sta per giungere la richiesta 
ufficiale di acquisizione del 
materiale da parte della magi­
stratura palermitana. Richie­
sta gli avanzata ufficiosamen­
te. Ma in archivio I fascicoli 
non c'erano più. Che fine pos­
sono avere fatto? Dopo l'ar­
chiviazione firmata 18 fa dal-
l'allora giudice istruttore Ed­
gardo Santachiara vennero, a 
quanto pare, rispolverati più 
volte. Finirono spesso nell'uf­
ficio del procuratore capo An­
tonino Borghese: questi aveva 
svolto l'Inchiesta come sosti­
tuto procuratore, poi, ottenuto 
il nuovo incarico, ebbe il com­
pito di rispondere a numerose 
interrogazioni parlamentari. E 

poi? Ecco, guarda caso, com­
parire nel 1973 o 19741 servizi 
segreti, in quegli anni non 
proprio limpidissimi: secondo 
alcune fonti mostrarono inte­
resse per quel materiale. Inol­
tre qualcuno ricorda che nel 
1974 quegli atti furono eh lesti 
dalla procura generale del di­
stretto giudiziario milanese, di 
cui fa parte Pavia. Cosa sia 
successo dopo nessuno, per 
ora, lo sa: del dossier non c'è 
traccia neppure a Milano, ne­
gli archivi della procura gene­
rale. Un caso che potrebbe ri­
velarsi frutto di vecchi disguidi 
burocratici: ma anche frutto di 

, qualcosa di peggio 
Per ora di quella piovosa 

giornata del 27 ottobre 1962 
resta solo il ricordo. Un ba­
gliore tra le nubi e il presiden­
te dell'Eni scomparve nell'e­
splosione del suo jet persona­
le. Uno strano incidente, forse 
un sabotaggio. Il relitto del ve­
livolo cadde nei pressi di Ba-
scapè, nel pressi di Pavia Ai 
magistrati della città lombar­

da spettò cosi l'Ingrato compi­
to di indagare su uno dei pri­
mi, e dei tanti, misteri della 
nostra storia repubblicana. 
Ma non riuscirono a stabilire 
se vi era stato o meno un sa­
botaggio e gettarono la spu­
gna. Forse nessuno ci avrebbe 
più pensato se nei giorni scor­
si il giudice Carmelo Conte, 
inaspettatamnte, non avesse 
riportato alla luce sia il caso 
De Mauro che quello Mattei: 
Gladio e i servizi segreti devia­
ti - questa è l'ipotesi - nel 
1962 avrebbero punito Mattei, 
colpevole di aver scavalcato 
le multinazionali del petrolio 
nel tentativo di far progredire 
l'Eni. GII stessi che si sarebbe­
ro avvalsi del braccio armato 
della mafia per farla finita con 
De Mauro, tanto che si parla 
di elementi di prova contro i 
boss Giuseppe Calderone e 
Giuseppe Di Cristina. Nell'in-
dogare sulla fine di Mattei il 
giornalista stava forse per 
giungere vicino alla verità. 
Troppo vicino. 

Chiuse le istruttorie sul piano Solo e sui segreti violati dal giudice di Venezia 

«Nessun reato»: i magistrati archiviano 
l'inchiesta su Cossiga e quella su Casson 
Archiviati insieme i processi contro Cossiga e contro 
Casson. Secondo il procuratore capo di Roma i «ta­
gli» sui nastri del piano Solo erano «legittimi» e non 
c'è stata alcuna distruzione di atti. Nella motivazio­
ne, comunque, ci sono accenni polemici sulle istruì:- ' ' 
torte dei giudici veneziani e su quelle della commis-, ' 
sione Stragi. Nell'archiviazione per Casson si dice" 
invece che a sbagliare fu il Sismi. 

ANTONIO CIPRUNI 

• • ROMA Reati per nessuno. 
Né per il presidente della Re­
pubblica, indagato sulle mani­
polazioni del piano Solo, né 
per il giudice Felice Casson, 
accusato dai servizi segreti d'a­
ver voluto guardare laddove 
non poteva. Per l'archiviazione 
del fascicolo sul capo dello 
Stato, comunque, il procurato­
re Giudlceandrea ha scritto ol­
tre 30 pagine di motivazione, 
talvolta con punte di polemica 
nei confronti del colleghi vene­
ziani e della commissione par­
lamentare sulle Stragi. Per «di­
menticare» l'Inchiesta su Cas­
son, è bastata una striminzita 
paginetta: d'altra parte non ri­
sulta che sia stato fatto alcun 
atto istruttorio. 

L'Inchiesta sulle manipola­
zioni sul nastri del plano Solo, 
era nata a Venezia, nel dicem­
bre scorso, quando il capitano 
del Sid Antonio Leonina rivelò 
a Casson che lui stesso aveva 
operato i tagli sui nastri origi­

nali che contenevano gli inter­
rogatori delle commissioni Ma-
nes e Lombardi. L'ex capitano 
dell'ufficio D del Sid disse a 
Casson, ripetendolo poi a Ma-
stelloni, che per mesi aveva la­
vorato sulle registrazioni, a pa­
lazzo Baracchini, sotto la su­
pervisione dell'ammiraglio Eu­
genio Henke (capo del Sid), 
del senatore Giuseppe Alcssi 
(presidente della commissio­
ne parlamentare sul Sifar) e 
del sottosegretario alla Difesa 
Francesco Cossiga. Gli omissis 
sarebbero stati decisi in quelle 
riunioni. Ma si sarebbe trattato 
di «omissis paralleli», una spe­
cie di «bonifica» delle registra­
zioni prima ancora dell'appo­
sizione degli omissis ufficiali. 

Per la procura della capitale, 
comunque, tutti i procedimen­
ti furono «legali». Nessuna re-
sponsabailità penale, dunque, 
per Cossiga. Dicono i giudici 
che, anche se avesse concor­
dato i tagli, ['allora sottosegre-

Il giudice veneziano Felice Casson 

tarlo operava nel pieno diritto 
del suo Incarico di delegato 
del ministro della Difesa, ed 
era anche delegato a tenere i 
contatti con la presidenza del 
Consiglio proprio per attuarne 
te direttive. Dunque l'atto deri­
vato, cioè il confezlzonatnento 
di una nuova bobina «ripulita», 
non rappresenta, per i magi­
strati romani, alcun reato. 
Spiegata cosi l'archiviazione. 

C'è poi la parte del «veleni». 
Gludiceandrea, infatti, chiede 
al Gip, nella richiesta d'archi­
viazione, di dichiarare «nulli» 
tutti gli atti compiuti da Casson 
e Mastellonl, ossia gli interro­
gatori di Labruna, dei generali 
Podda e Maneri e dell'ex mini­
stro Luigi Gui. Perché? Secon­
do il procuratore romano i giu­
dici veneziani hanno fatto In­
dagini che andavano oltre ai 

temi delle loro inchieste su Ar­
go 16 e sulla strage di Peteano. 
Poi avrebbero ascoltato Labru­
na come teste, senza difenso­
re, nonostante il capitano del 
Sid si autoaccusasse del reato 
di distruzione di prove. Parole 
di fuoco anche per la commis­
sione Stragi accusata di svolge­
re indagini che vanno oltre le 
sue competenze istituzionali. 

Più stringata la motivazione 
con la quale Gludiceandrea ha 
chiesto l'archiviazione del pro­
cesso contro Casson. Nella so­
stanza il procuratore capo dice 
che il giudice veneziano aveva 
assolutamente ragione e il Si­
smi ha invece sbagliato. Que­
sta la ragione ufficiale. Ma ba­
sta da sola? No, perché tutti gli 
elementi per analizzare i fatti 
erano noti anche prima dell'a­
pertura del fascicola Cioè era 
noto il permesso fatto avere da 
Andreotti, come Autorità na­
zionale di sicurezza (tramite il 
segretario del CesisRÌchero) a 
Casson. Invece il capitano di 
vascello Invemizzi, capo della 
settima divisione del Sismi ave­
va ugualmente cercato di im­
pedire al giudice la visione di 
alcune carte. E poi ba chiesto 
alla procura di avviare un'in­
chiesta. Insomma Gludicean­
drea, visto che non ha compiu­
to alcun atto istruttorio, segno 
che poteva anche non aprire il 
procedimento. Perché quella 
del Sismi non era un rapporto 
di polizia giudiziaria, ma una 
nota informativa. 

Al centro del congresso di Magistratura democratica gli attacchi ai magistrati e i processi di normalizzazione istituzionale 
Il procuratore Conte attacca il «falso garantismo» di Carnevale: «Rischiamo di diventare i custodi di una repubblica delle banane» 

Giudici, tanta voglia di «disobbedire» al potere 
Toghe rosse a congresso. Per quattro giorni, ad Al­
ghero in Sardegna, i giudici della corrente più impe­
gnata della magistratura discutono su «Democrazia 
in crisi e senso delia giurisdizione». Parlano della cri­
si della giustizia e attaccano il potere politico: «Or­
mai sono fuori dalla legalità - dicono - per queslo 
vogliono assoggettare gli ultimi due poteri di con­
trollo, stampa libera e magistratura». 

DALLA NOSTRA INVIATA 

C A R L A C H I L O 

• s i ALGHERO (Sassari) Toghe 
rosse, vili, sabotatori della pa­
tria, o più semplicemenle, se­
condo i colleghi delle correnti 
più moderate, troppo politiciz­
zati. Ecco come considerano i 
giudici di Magistratura demo­
cratica il Giornale di Indro 
Montanelli. Francesco Cossi-
4a. I dlngenti dell'Associazio­
ne nazionale magistrali. E loro, 
le toghe rosse che ad Alghero 
stanno concludendo il loro IX 
congresso per una volta non ri­
battono, al contrario conside­
rano insulti e soprannomi co­

me un biglietto da visita. Sono I 
giudici «discbbedlenti» secon­
do una definizione di Giusep­
pe Borre, uno dei leader più 
autorevoli del gruppo, disob­
bedienti a tutto (specialmente 
al potere) fuorché alla legge. E 
la storia di questi ultim. mesi 
ha dato loro molle occasioni 
per dimostrarlo. L'ultimo 
esempio di disobbedieota è il 
documento di censura dell'in­
tervento bellico imitano nel 
Golfo deciso «aggirando» la 
Costituzione Sono convirti 
che dietro alle proposte di 

grande riforma si nascondano 
soprattutto progetti di accen­
tramento dei potere e di com­
pressione della partecipazio­
ne. «L'unico effetto provocato 
da quel dibattito - dice Franco 
Ippolito, segretario uscente del 
gruppo - è stato quello di dele­
gittimare la Costituzione; ed 
ora l'intento di disegnare una 
nuova Repubblica a misura dei 
rispettivi interessi politici è or­
mai smaccato. Chi progetta si 
ritaglia un abito su misura». 

Parla di poteri" forti e regole 
deboli anche II presidente de) 
Pds, Stefano Rodotà, che con­
quista molti applausi critican­
do Il d."creto del governo sulle 
scarcerazioni facili E una po­
lemica, quella dei magistrati, 
rivolta soprattutto contro il mi­
nistro ad interim Claudio Mar­
telli che «risponde» con un lun­
go telegramma di saluto- «Ab­
biamo dinanzi a noi problemi 
enormi Dobbiamo rivedere, 
in un rinnovato quadro di 
equilibri istituzionali, Intere 
parti dell'ordinamento giudi­

ziario, ma pnma di tutto dob­
biamo affrontare la criminalità 
organizzata. A questo proposi­
to si pone anche il problema 
della obbligatorietà dell'azio­
ne penale. So bene le ragioni 
storiche e politiche che hanno 
sempre saldato il rapporto tra 
obbligatorietà e principi di 
eguaglianza; tuttavia occorre 
darsi carico della situazione di 
gravissima difficoltà In cui ver­
sano gli uffici del pubblico mi­
nistero e trovare soluzioni ac­
cettabili». Il ministro affronta 
apertamente uno dei punti di 
contrasto con la magistratura. 
Discrezionalità dell'azione pe­
nale è l'anticamera per sotto­
porre il giudice al controllo del 
governo O, come dicono! giu­
dici di Md, significa cancellare 
delimtivamente ogni forma di 
controllo 

Per rendere più chiaro que­
slo discorso hanno Invitato ad 
Alghero un giovane magistrato 
francese, Francois Guichard, 
presidente di un movimento di 
giudici democratici francesi. 

Gutchard racconta la storia di 
un inquirente destituito perché 
si era rifiutato di archiviare l'in­
dagine sul fondi neri di Mitter­
rand ed aggiunge che il Parla­
mento si è rifiutato di censura­
re la rimozione del magistrato. 
In un paese come il nostro do­
ve nonostante l'autonomia dei 
giudici non si è conclusa con 
risultati soddisfacenti neppure 
una inchiesta sulle stragi o sul­
le deviazioni dei Servizi, figu­
riamoci che cosa accadrebbe 
se la magistratura perdesse 
persino l'indipendenza forma­
le. «Dopo tutto - dice scher­
zando Franco Ippolito - do­
vremmo essere grati a Cossiga, 
a Martelli e al sistema politico 
che rappresentano. È stato il 
loro atteggiamento disinvolto e 
spregiudicato a rendere più 
evidente che i nostri Umori non 
sono infondati» Forse anche 
per questo il gruppo del giudici 
democratici negli otto anni ha 
accresciuto i suoi consensi 
dell'otto per cento, tanto che 
da piccola minoranza oggi 
rappresenta quasi un quarto 

della magistratura. 
Sono aumentali i consensi 

tra i giovani magistrati che la­
vorano nell'Italia del Sud, spe­
diti senza espenenza e senza 
mezzi in uffici di frontiera cosi 
come presso la Corte di cassa­
zione, una volta regno incon­
trastato degli ermellini più le­
gati al potere E questa crescita 
di consensi pesa anche sul di­
battito- tutti d'accordo nell'a­
nalisi della crisi e delle difficol­
tà della giustizia, le differenze 
nascono quando si tratta di il­
lustrare i rimedi, di valutare 
questioni di attualità, di pro­
porre soluzioni Alfredo Galas­
so, intervenuto a nome della 
Rete, riassume II suo intervento 
con una citazione- «Progettare 
per non essere progettati» 

Elena Pacioni, nel suo inter­
vento applauditissimo (si par­
la di lei come della prossima 
presidentessa dei gruppo) illu­
stra le riforme possibili e più 
urgenti che diano vita ad un 
progetto ragionevole da con­
trapporre alla ristrutturazione 

A sei anni dal'a scomparsa del com­
pagno 

ENNIO MOSCHITTI 
i compagni della Sezione del Pds di 
Fondi lo ricordano con Immillalo 
nmpianto a quanti lo amarono e sti­
marono 
Fondi (LI) I4apnlel99l 

Nel sesto anniversano della scom­
parsa di 

iUCCARDOMEUUZZO 
la famiglia s I amica Fiorenza lo ri­
cordano con alletto a quanti lo co­
nobbero e In sua memona sottoscri­
vono lOOmila lire per I Unii* 
Sesto Fiorentino, 14 aprile 1991 

che si vorrebbe fare della giuri­
sdizione. 

Claudio Castelli insiste su 
come rendere effettivo l'inter­
vento penale e suggerisce la 
creazione di canali pnvilegiali 
per intervenire efficacemente 
contro la criminalità organiz­
zata , depenalizzando invece i 
reati minori. 

Giuseppe Scarpinato, sicilia­
no, esponente di primo piano 
del pool di Palermo, accusa la 
corrente di «garantismo oniri­
co» e lancia una provocazione-
riti differenti per perseguire I 
reati più gravi. Provocatorio 
anche l'intervento di Giacomo 
Conte, il giudice siciliano che 
ha appena riaperto il caso De 
Mauro Ipotizzando un inter­
vento della massoneria nell'o­
micidio del giornalista 11 giudi­
ce attacca Carnevale accusan­
dolo di falso garantismo e 
chiede interventi radicali per 
rendere effettive le indagini «al­
trimenti finiremo per diventare 
i custodi di una repubblica del­
le banane» 

I compagni della sezione di Spic­
chio, Il Centro diffusione e stampa e 
la sezione «od dell'Unita di Empoli 
nel rinnovare le condoglianze per la 
scomparsa del compagno 

DANEO SALVADOR! 
lo ricordano come esempio di vita e 
instancabile diffusore dell Unita. 
Empoli (FI), 14 aprile 1991 

L'Ufficio diffusione e la redazione 
fiorentina dell Unità nel ricordare la 
figura e l'impegno politico del com­
pagno 

DANEO SALVADOR! 
inviano alla tamiglia le più sentite 
condoglianze. 
Empoli (Fi), 14 aprile 1991 

Domani ricorre II primo anniversa­
rio della scomparsa di 

ALBERTO BIANCHINI 
La lamlglla ricorda II proprio caro a 
quanti io hanno conosciuto e stima­
to. 
Scandkxl (FI), 14 aprile 1991 

Nel sesto anniversario della «com­
parsa del compagno 

MAURO RINALDI 
la moglie, I figli, Il fratello, le sorel­
le, la cognata e I nipoti nel ricordar­
lo con dolore e Immutato alletto a 
tutti coloro che lo conobbero e gli 
vollero bene, sottoscrivono lOOmila 
lire per l'Unita. 
Piombino (Li), 14 apnle 1991 

Il 7 aprile ricorreva il terzo anniver­
sario della scomparsa di 

MARTINO STAMPI 
La lamlglla, con profondo rimpian­
to, lo ricorda a quanti lo conobbero 
e in sua memoria sottoscrive per l'U­
nità 
Firenze, 14 aprile 1991 

È deceduto a Trieste dove si era tra­
sferito da anni 

ADELMO NEGRI 
I compagni Giuseppe Fasoli, Aldo 
Giacche Flavio Bertone, Enzo Mini-
chini, Rinaldo Pelagotti. Giuseppe 
Rossina Gino Regazzonl, Michele 
Bacchlnl. Alberto Ferrari, Danilo 
Ferretti che lo conobbero quale diri­
gente della scuola di partito e corri­
spondente de IVnlO, immediata­
mente negli anni dopo la liberazio­
ne, ricordano di lui la comunicativi­
tà, la acuta sensibilità, la grande 
umanità. Ricordano che anche dal 
suo esempio hanno ricevuto finse-
gnamenio aperto a «lare politicai, k> 
stesso che ora aiuta a comprendere 
la necessità che le forze democrati­
che della sinistra a distanza di tem­
po nelle concrete e mutate condi­
zioni, costruiscano la società pio 
giusl* alla quale sempre resta indi­
rizzilo l'impegno del lavoratori. 
La Spezia. 14 aprite 1991 

In occasione del 21' anniversario 
della scomparsa del compagno 

MARIO CUINDANI 
la moglie e I figli lo ricordano con 
Immutalo affetto 
Pladena, 14 aprile 1991 

A quattro anni dalla sua mone 
LEONARDO FINTO 

e sempre vtvo nel nostro cuore La 
moglie, i figli, le nuore e I nipotini lo 
ricordano a quanti lo hanno cono­
sciuto e stimato e sottoscrivono lire 
50.000 per Wailà. 
Milano, 14 aprile 1991 

E mancata ali anello del suoi can 
MARIA ROSINA 

REDOLFIFAGARA 
in Seve» 

iscritta al Partito dal I94S. Ne dan­
no il tnsle annuncio II marito Edoar­
do, la figlia, il genero, i nipoti. I pa-
renil lutti Sottoscrivono per IVmU. 
Sottoscrivono per l'Unità. 
Milano. 14 aprite 1991 

E deceduta la compagna 
MARIA REDOLFI FAGARA 

iscntta dal 1945 La ricordano con 
alletto il manto Edoardo e i compa­
gni e le compagne della sezione Ri-
goldl I funerali avranno luogo do­
mani, lunedi 15 aprile alle ore 9, 
partendo dall'abitazione di via Ha-
mada 14 
Milano, 14 aprile 1991 

L'Unita di base -Rigori, annuncia la 
scomparsa di 

ROSINA REDOLFI FACAtt 
hi Seve» 

iscritta dal 1945 I compagni espri­
mono le più vive condoglianze al 
manto Edoardo e ai familiari Sotto­
scrivono per l'Unità. 
Milano. 14 aprile 1991 

I compagni Celiale, Merlino. Lom­
bardo, Pisani e Troncato del Pds di 
Paderno Dugnano sono vicini alla 
compagna Rossella e alle sue figlie 
per la perdita del caro compagno 

AGOSTINO P E R * 
Paderno Dugnano, 14 aprile 1991 

Nel 2° anniversario della scomparsa 
del compagno 

MARINO RUSSI 
la moglie, la figlia Ondina, il genero 
Lucio e il nipotino Frediano lo ricor­
dano con grande affetto e sottoacri-
vono per / Uniù. 
Pleris (Go), 14 aprile t991 

A dieci anni dalla morte della com­
pagna 

MARIA SELLI 
la ricordano Alda Blasuttl Rosetta 
Blasulti. Elda Soranzio, Frida Scran­
no. Loretta Vakovich, Liliana Cer­
vo!, Ella Cornar Sottoscrivono- tire 
70 000 per l'Unite 
Montatone, 14 aprile 1991 

Nel 15* anniversario della scompar­
sa del compagno 

GIUSEPPE CAVAZaM 
la moglie, l figli e I parenti k> ricorda­
no tempre con motto alletto «quan­
ti lo conobbero e lo stimarono In 
sua memoria sottoscrivono lire 
50.000 per IVnilù 
Genova, 14 aprile 1991 

Nel 21* anniversario detta scompar­
sa del compagno 

LEONARDO BALDINI ' 
v la cognata, I figli, la nuora e il nipo­
te lo ricordano sempre con immuta-
to alletto e In sua memoria sonoscrt-
vono per l'Unito. 
Genova. 14 aprile 1991 

Nel quarto anniversario della morte 
di 

FRANCISCO BMACCKI 
la moglie e I figli insieme a) compa­
gni della sezione del Pria oli Cande-
glia, nel ricordarlo con tanto allet­
to, sottoscrivono per l'Unità. 
Pistoia, 14 aprile 1991 - , -

1131 marzo «cono e morto U compa­
gno 

AIJKEDOPIKOON» 
La famiglia del cugino Bruno lo ri­
corda con srima e affetto e bi eua\ 
memoria sottoscrive per t'Unita. 
Grosseto, 14 aprile 1991 

Nel 7* anniversario della tcompana 
del compagno 

SEVERINO COSTA 
le figlie, il genero e I nipoti lo ricor­
dano sempre con immutato affetto 
a quanti lo conobbero « k> stimaro­
no e in sua memoria tt 
lire 50 000 per t'Unito. 
Genova, !4 aprile 1991 

COMUNE 
DI CRANAR0L0 DELL'EMILIA 

PROVINCIA DI BOLOGNA 

Il Sindaco rende noto che il giorno 7 maggio 1991, alla ora 
12.00, nella Residenza Municipale è indetta un'asta: 
Oggetto- vendita di area fabbricabile In Vladagola-Granaroto: 
loglio n. 35, mappalt 67, 68. 69, 70. 71, 72, 73, 74, 75. 79. 77.78. 
79. 60.81,82.83, 84,85 e 86 di mq. 6.382, 
METODO DI GARA art 73. lettera C. R D. 23 maegio 1924, n. 
827. 
Baste d'asta- L 292 000 000 esclusivamente soggetta ad au­
mento, Deposito cauzionale- L. 110 210 000 da versarsi in con­
tanti o in titoli di debito pubblico o garantiti dallo Stato al cor­
so del giorno del deposito presso la Tesoreria Comunale 
-Banca del Monte di Bologna e Ravenna - Filiale di Qranarolo 
dall'Emilia»: 

Condizioni: 
1 - Spese di redazione del P.P.I P. L. 25 000.000 a carico del­

l'aggiudicatario, 
2 - Indennizzo affittuario: L. 18.525 000 a carico dall'aggiudica­

tario; 
3 • Esecuzione di tutte le opere di urbanizzazione primaria • 

secondaria a carico dell'aggiudicatario, secondo il P P.I.P.: 
4 - Realizzazione di un edificio in linea per n 12 alloggi da on­

derò al prezzo di L. 1 588 564 di superficie variabile oltre al­
l'Incidenza percentuale del prezzo di aggiudicazione del­
l'area. 

5 - Spese relative all'asta ed al contratto di compravendita a 
carico dttll'aggiudlcatario, 

6 - Riserva di assegnazione di n 10 lotti a favore dell'Ammini­
strazione Comunale al prezzo di L. 18 677.938 oltre l'Inci­
denza percentuale del prezzo di aggiudicazione dell'ansa. 
Tale diritto potrà essere esercitato entro 6 mesi dalla data 
di aggiudicazione. In contrario l'aggiudicatario resta libe­
ro di utilizzarsi lotti: 

7 - Sono escluse offerte di persone da nominare: 
8 - La presentazione dell'offerta potrà effettuarsi direttamente 

all'ufficio protocollo o per posta a mezzo raccomandata, en­
tro le ore 12 00 del giorno precedente la gara 

L'indicazione dei documenti da allegare, a pena l'InammitsiM-
lltà dell offerta e quant altro non espressamente citato nel pre­
sente estratto e contenuto nell'avviso d'asta depositato pres­
so la Segreteria comunale a disposizione di quanti vi abbiano 
Interesse, tutti I giorni feriali dalle oro 9 00 alle ore 12 30 
Copia dello stesso potrà essere richiesta dietro versamento di 
lire 5 000 
Dalla Residenza Municipale, 13 aprile 1991 

IL SINDACO Gino Beroonronl 

12 l'Unità 
Domenica 
14 aprile 1991 


